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Abuso 
sull'abusivismo 
di LUCIO LIBERTINI 

I L DECRETO governativo 
sul condono dell'abusivi

smo edilizio affronta in un 
modo sbagliato e per molti a-
spetti perverso un grande 
problema sociale ed economi
co. Negli anni scorsi, infatti, 
vi è stata in Italia una impe
tuosa e poderosa crescita del
le costruzioni abusive, con
centrate in gran parte nelle 
regioni del Mezzogiorno; e og
gi una buona parte del patri
monio edilizio è fuori legga 
Sono sorti, in queste condizio
ni, vasti aggregati urbani; il 
territorio è stato stravolto; la 
conformazione della città è 
stata deformata; centinaia di 
migliaia di edifici sono privi 
dei servizi, delle infrastruttu
re, persino di condizioni eie* 
mentari di vita, compresa 
l'acqua. Nelle regioni a nord 
di Roma l'abusivismo ha ca
ratteri diversi, e riguarda pic
coli interventi edilizi, modifi
che di fabbricati esistenti: ma 
esso interessa tuttavia centi
naia di migliaia di cittadini 
che si aggiungono all'oceano 
del grande abusivismo che se
gna l'Italia da Roma alla Sici
lia. 

Poiché la violazione delle 
leggi assume queste grandi 
dimensioni, essa non è più un 
problema di ordine pubblico. 
Occorre chiedersi, invece, 
quali ne siano le cause. E la 
risposta non è difficile. Intan
to è significativo che il nerbo 
dell'abusivismo sia concen
trato in zone (il sud) dove l'in
tervento pubblico non ha dato 
risposte al problema della ca
sa, e dove esso è stato risolto 
da una miriade d'iniziative 
singole, che utilizzano i ri
sparmi della emigrazione, il 
lavoro diretto dei proprietari. 
Dove non si realizzano inve
stimenti pubblici, dove non 
corre il credito agevolato, do
ve mancano gli strumenti ur
banistici, compreso il piano 
regolatore, vige la legge della 
giungla, e ciascuno si difende 
come può. In secondo luogo, 
ha agito la complicazione e 1* 
esasperante lentezza delle 
procedure, che costituisce un 
diaframma spesso insupera
bile tra il cittadino e l'ammi
nistrazione. Se per una prati
ca occorrono mesi e anni, 
molti si arrangiano come pos
sono. £ la regola italiana del 
rigore apparente funzionale 
al disordine dilagante. 

Infine, alle spalle di questo 
esercito spontaneo di «abusi-
via marciano, strettamente 
abbracciati, la pia grande e 
vile speculazione, forme esa
sperale di rendita fondiaria, 
la camorra, la mafia. È que
sta la grande travatura dell'a
busivismo, che però trova so
stegno e riparo nella forma
zione di un grande blocco so
ciale, al quale l'abusivismo 
minore e di bisogno fornisce 
le fanterie, le masse di mano
vra. Per rinsaldare questo 
blocco sociale si sono usati a-
desumenti, blandizie, terro
re. I grandi quartieri abusivi 
delle città meridionali trasu
dano violenza, anche sangue, 
speculazione e miseria. 

Questo grande problema, 
che per molti aspetti investe 
la struttura della società, non 
può essere affrontato con le 
deplorazioni moralistiche e 
con 1 richiami alle leggi: tutto 
ciò, oltretutto, è inutile e raf
forza il blocco sociale dell'a
busivismo. Occorre, invece, 
una strategia complessiva, 
che usi più strumenti Si trat
ta di separare rigorosamente 
l'abusivismo minore, e "di bi
sogno, da quello maggiore e di 
speculaziooe, sanando il pri
mo e colpendo duramente il 
secondo; di lanciare una gran
de (e costosa) operazione di 

recupero del territorio; di ri
sanamento e di costruzione di 
infrastrutture; di realizzare le 
condizioni per prevenire l'a
busivismo futuro sia svilup
pando programmazione e in
tervento pubblico, per rispon
dere ai bisogni, sia reprimen
do sul nascere gli abusi futuri, 
in forme adeguate. 

In questi anni noi abbiamo 
avanzato molte proposte, an
che in Parlamento, che si sono 
scontrate però con l'ottusa e 
interessata inerzia dei gover
ni: bisogna infatti aver chiaro 
che se si sciogliesse seriamen
te il nodo dell'abusivismo il si
stema di potere della DC ne 
riceverebbe un durissimo col
po. 

C'è da ricordare, tuttativa, 
a questo riguardo, che da tre 
anni giacciono in Parlamento, 
bloccati dal pentapartito, i 
nostri disegni di legge per una 
seria sanatoria dell'abusivi
smo minore e di bisogno, per 
una nuova legge dei suoli, per 
una riforma delle procedure 
che le rendano snelle e pene
tranti, garantendo i diritti dei 
cittadini e rafforzando l'effet
tiva programmazione. 

Il colpo di mano del gover
no Crasi (che era stato prece
duto da due tentativi del go
verno Spadolini, da noi sven
tati in Parlamento) si muove 
in una direzione opposta. Si ri
duce questo grande problema 
a un mezzuccio per rimpin
guare le casse dello Stato, fa
cendo finta di dimenticare 
che l'esperienza dimostra co
me sarà difficile raggranella
re per questa via i 7.000 mi
liardi previsti, e che ciò coste
rà ai Comuni, per la costru
zione di infrastrutture, al-
mento cinque o sei volte più 
delle entrate. Si accantona il 
vitale discorso della riorga
nizzazione e del recupero del 
territorio. Si calpestano i po
teri costituzionali delle Re
gioni Si fa di ogni erba un fa
scio, passando su ogni cosa un 
colpo di spugna, e così rilan
ciando l'abusivismo futuro. Si 
sostituisce la codificazione 
della legge della giungla ad 
una politica della casa. Men
tre in questi giorni ai cittadini 
in regola con la legge, sepolti 
sotto il peso di una tassazione 
molteplice, si fa pagare l'ini
qua sovrimposta sulla casa, si 
premiano i furbi, si regala 
ricchezza ai ricchi e ai potenti 
(e si usano i piccoli «abusivi*. 
ancora una volta, come stru
menti di un giuoco che li tra
scende). 

È particolarmente penoso 
che in una operazione di que
sto genere la destra de abbia 
coinvolto il Partito socialista 
e taluni ambienti cattolici e 
laici che erano state forze de
cisive negli anni passati nelle 
battaglie per una nuova civil
tà del territorio, della città, 
della casa. 

In ogni caso deve essere 
chiaro che la partita è aperta, 
tutta da giocare. Il decreto 
del governo, che deve essere 
convertito in legge entro 60 
giorni, troverà una dura acco
glienza in Parlamento e sten
terà molto ad arrivare al tra
guardo. Intanto cresce e cre
scerà la mobilitazione delle 
forze sociali e culturali avan
zate contro questa politica 
sciagurata, saldando insieme 
l'urbanistica e il piccolo abu
sivo. ridotto oggi a pedina di 
una losca manovra, l'uomo di 
cultura e il contadino e l'ope
raio autocostruttori. Ciascuno 
avrà modo di prendere il suo 
posto in questa battaglia, nes
suno avrà l'alibi del fatto 
compiuto. La questione dell'a
busivismo, insieme con quella 
dei suoli e delle procedure sa
rà nei prossimi mesi un deci
sivo banco di prova dello 
schieramento riformatore. 

ROMA — Il governo vola 
basso e conferma lo squili
brio grande tra le condizioni 
economiche del paese e quel
le finanziarie dello Stato e la 
manovra di politica econo
mica, confusa e pasticciata, 
varata in questi giorni. Ieri 
sera, con tono dimesso e a dir 
poco burocratico, 1 ministri 
del Tesoro, Giovanni Goria, 
e del Bilancio, Pietro Longo, 
hanno esposto le linee del 
governo all'assemblea di Pa
lazzo Madama. Nei banchi 
del pentapartito, 11 cui cartel-
lo conta 186 senatori, sede
vano appena una cinquanti
na di parlamentari. 

È, dunque, con questa pre
messa che 11 Parlamento» 
prima il Senato e poi la Ca-

Giuseppe F. Mennella 

(Segue in ultima) 

ROMA — «Convergenze, In
contro positivo, clima co
struttivo»: In questi termini 
PCI e Federazione CGIL, 
CISL, UIL hanno valutato, 
In due distinti comunicati, 11 
confronto avvenuto ieri 
presso il gruppo comunista 
della Camera. L'occasione 
era data dalla discussione In 
Parlamento sul decreto, 11 
quinto a furia di rinnovi, sul
la previdenza e la sanità. Era 
stato Giorgio Napolitano, 
presidente del gruppo comu
nista, a chiedere al sindacato 
di discutere assieme delle ri
spettive proposte di modifica 
per individuare le conver
genze utili e da far valere in 
sede di approvazione parla
mentare. Nel frattempo, pe-

Pasquale Cascella 

(Segue in ultima) 

Il voto contro Novelli ripropone la questione morale 

A Torino la gente dice no 
Dura reazione dei lavoratori 
e di personalità della cultura 
Norberto Bobbio: «Sono avvilito...» - Luigi Firpo: «Un errore politico» - Sconcerto e preoccupa
zione negli ambienti economici e sindacali per il blocco del vasto programma comunale 

Dal nostro inviato 
TORINO — Il filosofo Norberto Bobbio si dice «sorpreso, 
avvilito e addolorato dalla decisione presa dai rappresentati' 
ti del PSI in Comune: Ancor più duro e sferzante, nel com
mento pubblicato su Repubblica, il giornalista Giorgio Bocca: 
*Hanno preferito la vendetta e l'arroganza. Si accorgeranno 
prima o poi che esse non pagano: Sdegno negli ambienti 
culturali e intellettuali della città. Allarme e preoccupazione 
nei sindacati, tra le forze sociali. Torino in crisi non può essere 
ulteriormente privata di una guida stabile, né i suoi problemi 
così acuti si possono affrontare tradendo l'orientamento e-
spresso dall'elettorato. Le cronache della seduta del Consiglio 
comunale hanno raccontato che uno dei tre esponenti del PSI 
inquisiti dalla magistratura, l'ex vicesindaco Biffi Gentili, ha 
messo le mani nel discorso con cui il gruppo socialista ha 
lanciato il siluro più pesante contro il programma esposto 
dalla giunta monocolore comunista. L'aspetto della ritorsione, 
della vendetta anche personale, di un «veto» inammissibile 
riproposto in forme diverse ritoma in molte significative prese 
di posizione. Ha detto Norberto Bobbio all'unità: «Era nota 
l'ostilità dell'attuale gruppo dirigente torinese del PSI nei 
riguardi di Novelli, ma ero ben lontano dal pensare che sa
rebbe stata spinta sino al punto da liquidare la giunta di 
sinistra che ha governato in questi anni la nostra città: E un 

(Segue in ultima) Mario Passi 

Dalia nostra redazione 
TORINO — E la citta, la 
gente che lavora e produce, la 
gente che chiede e vuole sicu
rezza mentre tutto appare 
sempre più incerto, che pen
sa del blitz socialista a Palaz
zo Civico? Come reagisce? 
Angelo Azzolina, operaio alle. 
carrozzerìe della FÌAT Mira- ' 
fiorì, ci porta la voce della 
fabbrica: «I lavoratori del 
mio reparto pensano che è 
un brutto voltafaccia, una 
cosa che non doveva assolu
tamente accadere perché è 
ingiustificata. La collabora
zione tra comunisti e sociali
sti era considerata da tutti 
positiva: 

Gli operai socialisti che di
cono? «Beh, in fabbrica non 
ce ne sono molti. Quei due o 
tre che abbiamo visto, però, 
si mostrano imbarazzati, 
tengono una posizione di 

netto distacco dalle scelte 
che il PSI ha fatto in Consi
glio comunale: 

Siamo davanti alla porta 2 
di corso Tazzoli, all'uscita del 
turno. I lavoratori vanno di 
fretta verso i pullman e i par
cheggi delle auto. Alcuni fan
no gruppo attorno al croni
sta. Paolo Corradi dice: «C'è 
una critica molto diffusa per 
lo sgambetto fatto alla giun
ta Novelli. Quasi tutti so~ 
stengono che Novelli non do
vrebbe neppure essere messo 
in discussione: 

Arriva Luigi Borgo, impie
gato, segretario della sezione 
comunista degli enti centrali: 
«L'immagine del PSI che 
viene fuori dai giornali è 
brutta. Leggendo gli articoli 

Pier Giorgio Betti 

(Segue in ultima) 

Due giorni di incontri fra PCI e PCF 

Berlinguer e Marchais: 
«Larghe convergenze» 

su pace, disarmo e Libano 
Preoccupazione per la situazione internazionale - Impegno nel movi
mento pacifista - L'Europa deve partecipare al negoziato di Ginevra 

Larga eco in tutto il mondo 

A Lech Walesa 
il premio Nobel 

per la pace 
Grande festa a Danzica - Telegramma del 
Papa - Duro commento della radio polacca 

Nell'interno 

Preoccupazione e allarme per la situazione 
Internazionale sempre più tesa sono stati e* 
spressi dalle due delegazioni del PCI e del 
PCF, che si sono incontrate a Roma per due 
giorni di colloqui, sotto la direzione di Enrico 
Berlinguer e di Georges Marchais. Ambedue 
1 partiti sono impegnati nella lotta per la pa
ce, per la distensione e la riduzione degli ar
mamenti, e seguono con preoccupazione 11 

«negoziato di Ginevra. Larghe convergenze 

sono state registrate su questi temi. Sia U PCX 
che il PCF ritengono che, nel calcolo degli 
equilibri militari in Europa, si debba tener 
conto anche dei missili francesi e inglesi, an
che se, ha sottolineato Marchais, il PCF non 
accetterebbe una riduzione del potenziale di
fensivo francese. Condivisa da tutti e due 1 
partiti è anche la richiesta che l'Europa pos
sa partecipare al negoziati sul disarmo. Lo 
hanno detto Marchais e Berlinguer in una 
conferenza stampa. A PAG. 3. 

Pozzuoli, precise richieste 
a Craxi dei parlamentari PCI 

Massimo disagio a Pozzuoli, anche per l'assoluta Inadegua
tezza delle misure governative. Ieri sera Napolitano e Chiaro-
monte, a nome dei gruppi parlamentari del PCI, hanno avan
zato precise richieste a CraxL A PAG. 2 

Miriam Mafai presidente 
del sindacato giornalisti 

Per la prima volta una donna e una comunista alla guida 
dell'organizzazione. Battuti tentativi di discriminazione. 
Ampliata e rafforzata la maggioranza che governerà sino al 
congresso la Federazione della stampa. A PAG. e 

Nicaragua, abbattuto aereo USA 
Riforniva truppe di invasori 

Un aereo statunitense che andava a rifornire truppe di inva
sori somozisti in Nicaragua è stato abbattuto dall'esercito 
sandinlsta. Due uomini sono morti, tre catturati. Nonostante 
l'Iniziativa diplomatica toma la guerra nella regione. 

A PAG. 7 

Alti ufficiali rimossi in URSS 
dopo l'abbattimento del jumbo? 

Un numero imprecisato di alti ufficiali sovietici, del comando 
militare per l'Estremo Oriente, sarebbero stati allontanati 
(secondo quanto rivela la «Washington Post») dal loro incari
chi dopo l'abbattimento del Jumbo sudcoreano. A P/.C 8 

ROMA — «Per il contributo 
dato, con considerevole sa
crifìcio personale, per far si 
che venisse riconosciuto il 
diritto dei lavoratori a dar 
vita a proprie organizzazio
ni», il comitato norvegese del 
premio Nobel ha assegnato a 
Lech Walesa il Nobel per la 
Pace 1983. «Walesa — dice 
ancora la motivazione resa 
nota ieri — si è adoperato 
con determinazione a risol
vere 1 problemi del suo Paese 
con la trattativa e la collabo
razione, senza ricorrere alla 
violenza*. Ad assegnare 11 
prestigioso ma anche discus
so premio — lo ottenne per la 
prima volta nel 1901 Henry 
Dunant, fondatore della 
Croce Rossa — è un comita
to di cinque eletti dal mem
bri del Parlamento norvege
se. Quest'anno è presieduto 
da Egli Aanik, uomo politi
co democristiano, che e stato 
anche ministro per gli Affari 
sociali, il suo vice e Gidske 
Anderson, nota giornalista e 
scrittrice, 

La notizia dell'assegnazio
ne del Nobel a Walesa è stata 
data dalla Radio polacca so
lo nel pomeriggio, immedia
tamente seguita da un duro 
commento. «La giuria norve
gese — questo il comunicato 

(Segue in ultima) 

Zangherì: 
non si va 
contro il 

voto degli 
elettori 

ROMA — Quali sviluppi Re* 
nato Zangheri, della segrete
ria del PCI, prevede per Tori
no dopo il voto dell'altra not
te? 

«Mi auguro che esista an
cora la possibilità di ricosti
tuire una giunta di sinistra, 
come ha dichiarato ieri 11 ca
pogruppo socialista al Co
mune di Torino. È la soluzio
ne più naturale, meglio cor
rispondente ai dati della si
tuazione. Oli elettori torinesi 
nell'80 hanno votato in mag
gioranza per questo. Non sa
rebbe in nessun modo cor
retto contraddire quel voto». 

— Ma da allora sono inter
venuti fatti nuovi e gravi. 
SI è presentato anche a To-
lino la questione morale. 
•Abbiamo esaminato a 

fondo, negli organi di partito 
centrali e locali, le cause e t 
riflessi di questi avvenimen
ti. Ci slamo impegnati, per 
quanto ci riguarda, a raffor
zare 1 controlli, a tenere de
sta una mobilitazione popo
lare. Ma anche 1 compagni 
socialisti debbono trarre da 
quel che è accaduto alcune 
conseguenze!. 

— Che cosa pensi del pro
gramma presentato da Ne-
velli? 
•È un programma corag

gioso, senza coraggio non si 
governano oggi le città. Guai 
se ci riducessimo all'ordina
ria amministrazione, In un 
momento di rischi cosi acuti 
per l'apparato produttivo e 
per la tenuta sociale del 
grandi centri urbani. Del re
sto 1 consensi e gli apprezza
menti al programma sono 
venuti da parti anche lonta
ne da noi». 

— I socialisti hanno affer
mato che è un programma 
eccedente 1 limiti di un mo
nocolore. 
«Si costituisca allora una 

giunta di sinistra organica, 
capace di portare un pro
gramma all'attuazione fino 
all'85 ed oltre. X nostri com
pagni di Torino non hanno 
rinunciato, con la tenacia 
che è loro propria, a ritentare 
questa via. Ma è anche giù* 
sta la loro posizione: le trat
tative debbono svolgersi ra
pidamente, per evitare ogni 
confusione e sicuri pericoli 
di logoramento. Vengano 
dunque proposte costruttive 
da confrontare con le nostre. 
Ma In termini di tempo ra-

gonevoli. Se non verranno, 
altre forze politiche si as

sumeranno una grave re
sponsabilità di fronte alla 
città e all'elettorato». 

— Che cosa pensi della 
preoccupazione espressa da 
Giorgio Bocca che 1 comu
nisti potrebbero abbando
nare Novelli, pur di lutare 
Ingiunta? 
«Penso che Bocca non ha 

nessun motivo di preoccu
parsi». 

Uno sciopero senza precedenti indetto dal sindacato 
• % 

La Germania si e fermata 
per la pace e il disarmo 

BONN — Dalle 11.55 alle 12 
la Repubblica federale tede
sca si è fermata. L'adesione 
allo sciopero per la pace e per 
Il disarmo Indetto dalla fede
razione unitaria DGB, la po
tente centrale sindacale te
desca, è stata massiccia. 
Mentre si arrestava il lavoro 
nelle fabbriche e negli uffici, 
anche le trasmissioni radio 
sono state interrotte. Fatto 
unico, questo, senza prece
denti nella storia recente del 
paese. D'altronde tutta l'Ini
ziativa ha avuto il carattere 
dell'eccezionalità. In Germa
nia non esiste 11 concetto del
lo sciopero «politico», anzi, I-
nlzlatlve sindacali che non 
siano strettamente inerenti 
a questioni contrattuali sono 
considerate un radicato ta

bù. Il fatto che il sindacato 
aubla deciso di Indire Io scio
pero, malgrado pesantissimi 
attacchi che gli sono stati ri
volti dalle organizzazioni pa
dronali che hanno gridato 
allo scandalo, e la clamorosa 
riuscita della protesta, dun
que, rappresentano un fatto 
nuovo e assai significativa È 
un segno di quanto la paura 
per la spirale del riarmo che 
sarebbe innescata dalla in
stallazione del Pershlng-2 e 
dei Crulse sia diffusa e agi
sca In profondità nell'opinio
ne pubblica. 

D'altronde, lo sciopero per 
la pace e II disarmo non è 
stata runica Iniziativa pro
mossa dal DOB, che nelle 
settimane scorse ha dato in
dicazione al propri 4 milioni 

di iscritti di partecipare alle 
manifestazioni pacifiste. 
Proprio ieri si concludeva a 
Colonia un convegno Inter
nazionale dedicato a questi 
temi. Erano presenti, con de
legati provenienti da tutta la 
Repubblica federale, anche 
400 Invitati stranieri. Tra 
questi Luciano Lama, segre
tario generale della CGIL, 
che l'altra sera. In una di
chiarazione, ha sottolineato 
l'urgenza di un impegno del 
movimento sindacale In tut
ta Europa per la difesa della 
pace e la ripresa della disten
sione Internazionale. 

Il presidente del DOB, 
Ernst Brelt, ha criticato la 
politica della Intimidazione 
nucleare, basata sulla paura, 
la sfiducia e l'aggressione. In 

una continua corsa agli ar
mamenti cresce il pericolo di 
guerra: per questo — ha pro
seguito Brelt — il confronto 
deve esser sostituito dalla 
cooperazione, perché solo at
traverso una fiducia recipro
ca è possibile una politica di 
disarmo efficace. 

Per quanto riguarda gli 
euromissili 11 leader sindaca
le ha rilevato che l'URSS, of
frendo una riduzione del 
missili, riconosce di essere 
andata troppo lontano nel 
suo riarmo missilistico. Dal
l'altra parte, però, né la NA
TO né il governo federale 
hanno spiegato in modo con
vincente perché 1 sistemi nu
cleari francese e britannico 
non devono essere presi in 
considerazione nelle tratta-
Uve di Ginevra. 

Tra gli altri oratori l'ex 
primo ministro olandese 
Joop den Uyl ha sottolineato 
che alle trattative non vi è a!-
ternatlva «se USA e URSS 
non vogliono destabilizzare 
11 mondo». Le trattative do
vrebbero partire dal princi
pio che è giunta alla fine l'e
ra delle armi. 

Dopo la lettera di Sylos Labini, Spaventa e Spinelli 

«Il 22 ottobre manifesteremo 
anche per chi non può farlo» 

n fatto che nei paesi dell'est-europeo un 
movimento per la pace non esista, o si mani
festi stentatamente o venga represso, costi
tuisce un problema, non un Impedimento. 
Hanno fatto bene Paolo Sylos Labini, Luigi 
Spaventa ed Altiero Spinelli a richiamare 1' 
attenzione su quel problema. Ma non ci pare 
proprio che la conclusione da trarne sia II 
rifiuto di aderire alla manifestazione per la 
pace del 22 ottobre. Al contrario la manife
stazione del 22 ottobre è — deve essere — 
secondo noi, una riaffermazione delle ragio
ni della democrazia, oltre che della volontà di 
pace. Uno del caratteri del regime democrati
co, Infatti, risiede proprio nella forza dell'opi
nione pubblica: limitare le possibilità di ma
nifestazione, per considerazioni di opportu
nità Interna o internazionale, significa accet
tare 11 silenzio della democrazia, comprimere 
11 diritto del cittadini di far sentire la loro 
voce al governanti. 

E poi:la democrazia può eleggere a proprio 
principio lo spirito della ritorsione, per cui 

non si fa nulla qui perché altrove la : 
iniziativa è impossibile? A quale stallo peri
coloso ci awleremmo se, Invece della mora
toria nucleare, accettassimo una moratoria 
delle coscienze e delle espressioni. Umorosi di 
possibili «strumentalizzazioni» piuttosto eh* 
consapevoli della bontà della causa per cui d 
battiamo? 

Per questo, per l'Importanza del suo ebtet-
Uvo, riteniamo che la manifestazione del 23 
ottobre non abbia da temere né per presenze 
Inquinanti, né per lontane e preoccupanU as
senze. Anche se dò può apparire retorico, di
ciamo che 1122 ottobre manifesteremo anche 
per chi non può farlo, dimostrando così che 
pace e democrazia, ovunque, non possono es
sere dissociate. Dimostreremo contro 1 missi
li nucleari, all'ovest e all'est, a cominciare d* 
Comiso; e dimostreremo perché ovunque ala
no riconosciuti 1 diritti di libertà, r 
anche essi di una poUUca di pace. 

Andrea V " 
Ferrara,! 


